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In una storica seduta al Cremlino i deputati hanno approvato le nuove strutture del potere 
Sì del Congresso a tutte le proposte del Presidente tranne all'autoscioglimento 

Gorbaciov ce l'ha fatta 
Ora si può costruire la nuova Unione 
Un capolavoro 
politico 
AMMANO OUBUIA 

ualcosa di definibile e forse di potenzialmente 
stabile - seppure tanto vasti siano ancora I terri
tori dominati dalla nebbia, dal silenzio e anche Q talvolta dal fragore e improvvisi e sanguinosi 

mmmmm^ conflitti - £ dunque nato la dove si estendeva si
no a ieri l'Unione Sovietica. Una inedita forma 

di aggregazione di popoli, tradizioni, culture, storie, è nata 
- tenta ai nascere - sulle macerie del vecchio Stato unita
rio. Il momento è forse davvero di quelli che si possono de
finire epocali e nuovi sono dunque i problemi col quali 
dobbiamo misurarci. E questo anche se a Mosca 6 toccato. 
con un ultimo sussulto ad un parlamento che aveva assisti
to senza battere ciglio all'avvio, e poi alla sconfitta, di un 
golpe contro se stesso, di dare forza e legittimità costituzio
nale ad un atto di clamorosa rottura. Siamo certamente di 
fronte ad uno dei capolavori di Gorbaciov. Senza mal allen
tare i legami con Eltsln, continuando a rivolgersi ai rappre
sentanti delle Repubbliche non russe come loro garante 
contro i pericoli di una eccessiva presenza nella nuova 
Unione dello Stato russo, muovendosi con destrezza tra i 
conservatoli di So|us, smarriti, ma ancora numericamente 
forti, dopo lo scioglimento del Pcus, Gorbaciov è riuscito in 
un'impresa che pareva disperata. Certo per ottenere questo 
risultato egli ha dovuto fare concessioni di forma e di so
stanza. È però difficile stabilire adesso se e fino a che punto 
ci si trovi di fronte a concessioni negative. Si prenda la que
stione dei poteri del presidente e degli organi centrali. 
Quando si affronta questo problema ci si imbatte in una 
contraddizione formalmente irrisolvibile: è pensabile chela 
nuova unione fatta di Stati sovrani sia a sua volta uno Stato 
sovmnoTGorbaciov, e non soltanto II «vecchio Gorbaciov» 
ma. anche l'ultimo, qu«Uo.che e tornato dalla Crimea «di
verso» (e in un «paese diverso»), ha a lungo pensato a dna 
nuova Unione come ad un superatalo, con una costituzio
ne valida per tutti e dunque primaria rispetto a quelle del le 
varie Repubbliche. E opinione diffusa che sino a qualche 
anno orsono questo primitivo progetto dì riforma dello Sta
to avrabbe potuto essere accolto, forse, persino dai Paesi 
baltici. 

T roppo tempo è però passato tra il dire e il non 
fare. In ogni caso non solo quel primo progetto 
ma anche quello, decisamente più avanzato, 
che avrebbe dovuto essere Urinato lo scorso 20 

. ^ , 1 ^ ^ agosto, è caduto del tutto nel momento in cui £ 
nato, con Eltsln - e nel modo che sappiamo -

lo Stato russo, determinando la corsa dell'Ucraina, della 
Bielorussia, delle Repubbliche asiatiche, verso la piena in
dipendenza. La questione di una riduzione del potere cen
trale ai soli campi della difesa, del controllo delle armi nu
cleari e, della politica estera e dell'economia, fi diventato 
cosi centrale. Del resto a battersi su questa linea sono stati 
non solo i dirigenti russi (per ridurre il potere di Gorbaciov) 
ma anche quelli delle Repubbliche non russe (perche te
mevano che un forte potere centrale sarebbe diventato ine
vitabilmente un forte potere russo). Cosi le posizioni fra i 
gruppi si sono sempre più differenziate e Gorbaciov ha po
tuto dispiegare la sua iniziativa unitaria. Eltsin, un Eltsin in 
parte indebolito dall'ondata «anu'russa» dei giorni prece
denti, costretto alla difensiva ha chiesto e ottenuto all'inizio 
- come si £ detto —garanzie sulla portata del potere centra
le. Poi ha sostenuto decisamente Gorbaciov. Cosi hanno 
fatto i rappresentanti delle altre Repubbliche che hanno ot
tenuto, col diritto previsto per tutti gli Stati dell'Unione di di
ventare membri dell'Onu, una nuova garanzia sulla loro so
vranità. Si £ andati cosi verso un accordo non solo sulla de
finizione dei compiti degli organi provvisori ma sul patto 
dell'Unione. La fase più difficile si apre ora. Che cosa sarà 
dunque questa nuova comunità di Stati che sta forse per 
nascere? Più che al Commonwealth o alla Confederazione 
americana conviene pensare a certe idee, certi progetti sul
l'Europa di domani che sono da tempo in discussione (ol
tre che alla base di precise iniziative politiche) da noi. 

La nuova Urss ieri ha mosso i primi passi. Nell'ulti
ma giornata del congresso straordinario, i deputati 
hanno approvato tutti i documenti che tratteggiano 
le nuove strutture del potere nella delicatissima fase 
di transizione. Respinto solo l'autoscioglimento del 
Congresso. Per Mikhail Gorbaciov, questa tappa se
gna un grande successo politico. Da oggi si apre la 
difficile fase della ricostruzione. 

GIUSEPPE CALDAROLA MARCELLO VILLANI 

• 1 MOSCA. Mikhail Gorba
ciov sorride in mezzo allo stato 
maggiore democratico. Mentre 
cala il sipario sul tormentato 
congresso dei deputati del po
polo, il leader della perestroika 
incassa un Indubbio successo. 
1 deputali alla fine hanno vota
to tutti i documenti che fissano 
I tratti del nuovo potere nella 
fase di transizione verso l'U
nione rifondata. Da oggi, sulle 
macerie della vecchia Urss, 
spunta l'alba della nuova pos
sibile Unione. Unico punto del 
pacchetto a non essere appro
vato £ stato l'autoscioglimento 
del Congresso. 1 deputati han
no fatto mancare il quorum ad 
un passaggio della legge che 

dichiarava «inopportuno con
vocare i Congressi del popolo 
ordinari nel periodo di transi
zione». Sarebbe esagerato af
fermare che la nuova Unione £ 
gin nata, ma sicuramente I pri
mi passi sono già stati compiu
ti. In questa fase Gorbaciov, 
seppure i suoi poteri presiden
ziali alla fine sono stati ridi-
monsionati, ha dato prova di 
una inconsueta fermezza. Ora 
l'attende la prossima tappa. 
Probabilmente sarà, fra qual
che mese, proprio la firma del 
nuovo Trattato con il quale 
ogni singolo Stato sovrano può 
decidere le proprie forme di 
partecipazione all'Unione. 
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Moscoviti divisi 
sui trasferimento 
della salma 
di l̂ enin 
J. BUFALINI A PAGINA 9 

Vilnius riabilita 
migliaia 
di criminali 
di guerra 
S. GNZBERG A PAGINA 4 

I protagonisti 
della storia 
dell'Urss . 
BREZNEV 
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Violenti combattimenti anche a Zara 
In forse la Conferenza di pace 

È massacro 
nei villaggi 
della Croazia 

Un poliziotto croato a guardia di un centro commerciale nel centro di Osijek 
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U documenta fu sottratto. 4 giudice Taurisano. che indaga sul rapporto, mafia-politica. 
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Rispunta il verbale rubato a Trapani 
Il pentito Spatola fa 5 nomi eccellenti 
Rispunta il verbale trafugato negli uffici della Procu
ra di Trapani. E ora si capisce perchè qualcuno ha 
voluto sottrarlo al giudice Francesco Taurisano. In 
quel documento ci sono le confessioni del pentito 
Rosario Spatola. Si farebbero cinque nomi «eccel
lenti», tra cui quello del ministro Mannino e di Aristi
de Gunnella. Spetta ovviamente alla magistratura 
verificare l'attendibilità delle accuse. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO VITALE 

• t i TRAPANI. Il ministro de
mocristiano Calogero Manni
no, il senatore socialista Pietro 
Pizzo, il deputato psi Giusep
pe Reina, l'ex ministro repub
blicano Aristide Gunnella, l'ex 
deputato regionale de Vin
cenzo Pulicchia: sarebbero 
questi i nom i «eccellenti» rive
lati dal pentito Spatola al giu
dice Francesco Taurisano, 
che indaga sui rapporti mafia-
politica. Spatola parlerebbe 
anche di magistrati «sensibili» 

alle raccomandazioni dei po
litici, di carabinieri trasferiti 
perch£ avevano dimostrato 
troppo zelo nelle indagini an
timafia e di molti altri episodi 
scottanti. 11 suo racconto pote
va far paura a molti. Ed £ per 
questo che con un gesto cla
moroso qualcuno ha deciso 
di farlo sparire dagli uffici del
la Procura. Ma ora il contenu
to di quelle confessioni £ no
to. Quanto sono attendibili? 
Decideranno i giudici. 

A PAGINA 11 

«Ci ha diffamato» 
De Michelis e Mannino 
querelano Orlando 

ENRICO FIERRO ALBERTO LEISS 

• i ROMA. - Dopo l'apertura 
dell'inchiesta del Csm sulla 
procura di Palermo, accusata 
da Leoluca Orlando di aver in
sabbiato I più Importanti pro
cessi sui delitti «eccellenti», £ 
già guerra. Due ministri, il so
cialista De Michelis e il de 
Mannino, ieri hanno querelato 
il leader della Rete. Da Paler
mo il capogruppo socialista al
l'Ars accusa: «Su Orlando sono 
aperte sei inchieste della magi
stratura». Mentre il procuratore 

Gianmanco difende Falcone: 
«Orlando voleva che Falcone 
criminalizzasse Lima, per que
sto gli fa la guerra» Il governo 
ombra del Pds chiede pene 
più gravi per i politici corrotti, 
lo scioglimento dei consigli co
munali inquinati dalla mafia e 
la rimozione dei funzionari 
pubblici che hanno dato ap
palti a ditte mafiose. Cossiga ri
propone di gerarchizzare il Pm 
e il ministero dell'Interno a ca
po di tutte le forze di polizia. 

Leoluca Orlando A PAGINA 11 

AlltO Ìli KdlÌ3 Le rilevazioni sull' vendite di 
Cl*+1» .--tsl»»*-. a u t 0 i n Itali*» in luglio e ago-
r l i ì l III C a u l l U sto dicono che l<i Fiat rag-
fi «dhrantoro giunge un nuove minimo 

,„ *V Vi storico (32,68% nei primi ot-
3111*2 StCIIC lo mesi dell'anno), mentre 

le case estere toccano nuovi 
m^m^m^^m^^^m^mmmm^ record di penetr.izione. Per 

Ford, Volkswagen e Renault 
£ u ì boom. Corso Marconi minimizza, e mostra i buoni risul
tati ottenuti in Europa, ma lavoratori e sindacato non sono 
cero tranquilli sulle prospettive produttivee occupazionali. 
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Talliti no 
a «Popolari 
per la riformai» 
di Mario Segni 

lo i>er il referendum di 
Consensi solo dal Pri Ri 
le r on fi né un partito ii£ 

Tanti no a Mario Segni, che 
sta lavorando alla creazione 
di un movimento «Popolari 
per la riforma». Durissime le 
Adi: «Non voghamo costitui
re un raggruppamento elet
toralistico», affermano in un 

mm^ comunicato. Polemici an
che altri membri del comita-

I 9 giugno, come Stefan< i Ceccanti. 
;plica Segni: «Quello che lio in men-
unacorrente». A PAGINA 9 

Adesca di no1.f<! 
annegano in Irti 
nel lago 
di Massaduccoli 

Sono morti affogati dopo 
una cena tra amici e una 
partita di peso notturna 
con la bilancia. Due ufficiali 
dei carabinieri e un indu
striale non ce l'hanno fatta a 
raggiungere la ma del lago 
di Massaciuccoli. in provin
cia di Lucca, dopo che la 

barca di alluminio su cui viaggiavano si £ rovesciato proprio 
in mezzo al lago Sono stati risucchiati dalle onde melmose. 
Altie quattro persone e he erano sulla barca si sono salvate. 

A PAOINA 1 2 

Mirini 
«le mie pensioni 
alile Camere 
enitro il 25» 

Il progetto di riforma delle 
pensioni sarà presentato in 
Parlamento alla riapertura 
delle Camere, tra il 20 e il 25 
settembre, t l'impegno che 
ha assunto partecipando al
la festa de I Unita, il ministro 

^m^^^^^^^^^mm,__ del Lavoro, Franco Marini 
che in questi giorni conta sul 

via definitivo del governo Incertezze e nserve all'interno del
la maggioranza. Ti Pds conferma il suo no all'innalzamento 
obbligatorio dell'età pensionabile. E tra le donne nasce un 
froi ite unico che supero le barriere dei partiti e dei sindacati. 

A PAGINA , 1 3 

«Smentisco tutto» 
Sui dossier Bossi 
fa dietrofront 
La bomba era un petardo: il senatore Bossi adesso 
dice che quei «dossier esplosivi» sugli affari dei poli
tici che per tre giorni ria lasciato credere di avere nel 
cassetto, non sonc roba sua. O li ha inventati il men
sile che ha aperto il caso, o sono altre cose «che spe
ro m i daranno». Di suo lui ha solo voci, «qualcosina» 
che userà per interrogazioni in Parlamento. Su Na
politano poi, «sembrava strano anche a me». 

STUFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. 11 seriale le Bos
si telefona a tarda ora all'Uni
ta: «.'lono tre giorni che ci 
penso, poi ho letto bene sta
sera l'articolo di «Uomini & 
Busiress» e i «dossier esplosi
vi» di cui parlava Tur.ini evi
dentemente erano allri che 
noi non conosciamo. Quelle 
che abbiamo in mano noi 
sono informazioni modeste». 
Sena ore. mi sta dicendo ohe 
vi siete sbagliati? «Dico che 
forse ci hanno strumentaliz
zato. Chissà, per vendere il 
loro giornale col mio nome. 
O perché vogliono una co
pertura da noi su ce se che 

hanno scoperte loro, e che 
pensano di dirci più avanti. A 
questo punto mi piacerebbe 
vederli i loro dsssier, spero 
che ce li mandino». Ha visto 
che oggi anche Napolitano 
annuncia una querela? «Ho 
visto, ho visto. P(-r la verità su 
di lui poi sapt-vo poco o 
niente, e mi sembrava co
munque un pò '.frano». Allo
ra ritira tutto? «Ma no, vedre
mo di fare le interrogazioni 
parlamentari. Se poi avremo 
solo qualcosina ci risponde
ranno che non risulta niente. 
Sa, in politica...» 

La proposta di Montanelli non fa proseliti, Bodrato attacca i media 

Silenzio stampa su Cossiga? 
Che pazza idea, dicono i direttori 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. Togliere «il micro
fono di bocca» a Cossiga per 
qualche settimana, come pro
poneva ieri sul Giornale Indro 
Montanelli? Non si può, ri
sponde quasi all'unanimità il 
mondo dell'informazione. A 
parte Repubblica («Scalfari ha 
proposto la stessa cosa sei 
mesi fa»), direttori di quotidia
ni, settimanali, giornali radio e 
televisivi, ammettono, magari 
a denti stretti, che il Cossiga 
quotidiano, finché estema, bi
sogna tenerselo. «Credo che 
non si debba togliere II micro
fono a nessuno», dice Livio 
Zanetti, direttore del Grl. «E' 
una boutade sulla quale stupi
sce che si voglia addirittura 
aprire un dibattito», sentenzia 
Francesco Damato del Gior

no. «Il microfono non lo tolgo 
mai a nessuno per principio», 
commenta Alessandro Curvi, 
direttore del Tg3. E il vicediret
tore del Corriere della Sera, 
Giulio Anselmi: «Le notizie si 
devono dare senza interrogar
si troppo». «Il rimedio propo
sto è peggiore del male, per
chè non andrebbe applicata 
solo a Cossiga, ma a molti altri 
esponenti politici», osserva il 
vicedirettore della Stampa, 
Luigi La Spina. E Bruno Ve
spa, direttore del Tgl? «Non 
dico una parola». Molto più 
brusco il de Bodrato, che ieri 
sera alla festa dell'Unità di Bo
logna ha attaccato i giornalisti 
che gli chiedevano di Cossiga 
sostenendo di «non voler es
sere un burattino dei media». 

A PAGINA 8 PASQUALE CASCELLA A PAGINA » 

Bella e impossibile 
• I La «provocazione» di Indro Montanelli è senza dubbio 
suggestiva. Sulle prime pagine di altri giornali, nei mesi scorsi, 
erano apparse proposte simili. Ma, questa volta, l'idea è fir
mata da un'autorità indiscussa del giornalismo e -come di
re?- del buon senso civile. Ed è una buona idea. Ma può fun
zionare solo se ad accoglierla è Cossiga. Le leggi dell'infor
mazione su questo sono ferree: se il presidente della Repub
blica esterna, anche se lo fa tutti i giorni, è difficile non riferir
ne. Anche perchè ormai il Colle e sicuramente parte attiva 
della vita politica italiana. Può piacere o no, può infastidire o 
no, può annoiare o no, ma il fatto c'è. Si potrà anche obietta
re che non sono fatti ma solo parole. Tuttavia, in questo 1991, 
gran parte della politica italiana è chiacchiera e spettacolo. 
Manca gran parte di ciò che la gente si attende, alle prese co
m'è con la legalità calpestata in tante zone del paese, con la 
stanchezza per uno Stato che non funziona, con il fisco che 
spreme solo una parte dei cittadini e con leggi di spesa che 
non servono interessi collettivi, eccetera eccetera eccetera. 
Ecco forse la suggestiva «provocazione» di Montanelli dovreb
be riguardare tutte le chiacchiere. Ne guadagnerebbero tutti. 
Ma è solo un sogno. 

Italo Pietra, giornaliste coraggioso 
• • Nella vita di Italo Pietra 
- direttore per dodici anni 
del Giorno e per un anno del 
Messaggero, morto ieri ottan
tenne a Pavia - c'è in sintesi 
l'apprensione, la dignità, il 
fascino, l'angoscia del me
stiere di giornalista. Lo in
contrai pochi giorni dopo 
che, nel giugno del 1975, 
aveva lasciato la direzione 
del Messaggero, dove mi ave
va assunto l'anno preceden
te. La notizia delle sue dimis
sioni ci era giunta improvvi
sa: Pietra aveva risolto cosi 
un dissenso con la proprietà. 
Mi disse una battuta ironica 
senza sorridere: «Ora mi met
terò a scrivere sui muri». Ave
va allora sessantaquattro an
ni. Non ebbe però bisogno di 
scrivere sui muri, perché 
pubblicò diversi libri. 

It ilo Pietra era nato a Go-
cliarco in provincia di Pavia, 
il 3 luglio 1911. Infanzia, ado
lescenza e studi da famiglia 
borghese. Poi il servizio mili
tare negli alpini, la guerra, la 
Resistenza. Col nome di 
Edoardo comandò le brigate 

partigiane dell'Oltrepò pave
se, che il 25 aprile 1945 furo
no le prime a entrare in Mila
no dove ancora sparavano 
tedeschi e fascisti. Militante 
allora del partito socialista, 
con la scissione del 1947 se
gui Saragat nel nuovo partito 
socialdemocratico, di cui fu 
alcuni mesi vicesegretario. Si 
dimise da quella carica nel 
1948 per protesta verso le 
manovre in atto contro l'uni
tà sindacale. Poco dopo usci 
dal partito socialdemocrati
co rientrando nel Psi: gesto 
che Saragat non gli perdonò 
mai. 

Lasciata la politica, si die
de al giornalismo, collabo
rando prima all'Illustrazione 
italiana, poi, con servizi del
l'estero di sempre maggior 
peso, al Corriere della sera. 
Nel 1960, Enrico Mattei lo 
chiamò a dirigere il Giorno, 
quotidiano dell'Eni, che ave
va allora pochi anni di vita. 
Ex comandante partigiano 
come lui, Mattei era un de-

SERQIOTURONE 

mocristiano anomalo, più 
manager che politico, intra
prendente, disinvolto. Nelle 
prospettive di sviluppo del
l'Eni, vedeva con favore l'al
leanza che faticosamente si 
delineava tra la De e il Psi. 
Decise di anticiparla con una 
forzatura un po' paradossale, 
piazzando un giornalista so
cialista alla direzione di un 
quotidiano nato e cresciuto 
sotto l'ala della De. 

Pietra si trovò dunque in 
una situazione difficile: sim
patizzante, se non iscritto, di 
un partito che stava ancora 
all'opposizione, doveva diri
gere un quotidiano a voca
zione governativa, che tutta
via, avendo come concorren
te diretto addirittura il grande 
Corriere, doveva necessaria
mente darsi una strategia ag
gressiva. Di noi elle formava
mo la redazione tutto si potè 
va dire, ma non che fossimo 
gente tranquilla. C'erano 
giornalisti come Bernardo 
Valli, Giorgio Bocca, Franco 
Nasi, Guido Nozzoli, Vittorio 

Emiliani, una Natalia Appesi 
che ni fingeva oca e invece 
era già intelligentissima e 
colta c'erano editorialisti co
me Enzo Forcella e Umberto 
Segre. A Roma, fra g i altri, 
Andrsa Barbato, Gian li Roc
ca, Mario Pastore. «Voi iie-
dete che noi siamo 1' nter e 
invece siamo l'At.i lauti», 
amava ripeterci Pietn, per 
neuti alizzare non tanto le 
nostre rivendicazioni salaria
li, quanto le nostre spinte per 
un giornalismo sempre più 
vivace e combattivo. Che 
avesse ragione lui, ce ne ac
corgemmo quando, nel 
1972 l'Eni lo cacciò e ci arri
vò l'erdine di fare «un giorna
le rassicurante». Capimmo 
allor.i che in tutti quegli .inni 
era s ato Pietra a sopj lortare 
su d sé il peso di tjttt le 
pressioni politiche mo lente, 
e a tendere possibile l.i so
pravvivenza dì un gommile 
non e onformiMa. 

lo ero stato, per scalpitan
te inequietezza, fra coloro 

che si erano scontrati con lui 
accusandolo di scarso corag
gio. Ricordo che - lui cosi 
brusco di carattere - si com
mosse visibilmente quando, 
alcuni anni dooo, gli dissi 
che riconoscevo quanto fos
se stato ingiusio quel mio 
giudizio. Anche al Messagge
ro, quotidiano cne usciva al
lora dalle lotte del dopo-Per-
rone, Pietra dovette affronta
re una situazione redaziona
le difficile, in un clima che 
nel '74 era ancora sessantot
tesco. Seppe farlo smussan
do gli eccessi eli spigolosità 
barricadiera, m,: senza to
gliere freschezz.i (come av
venne diversi anni dopo) a 
un quotidiano che si era nn-
novato per spinta di base. 
Oggi in Italia sono davvero 
molti i giornalismi cui Pietra, 
uomo sempre coerente alla 
sue opinioni di riformista e 
mai devoto al riformismo di 
potere ( o piace Scordare al 
proposito un suo scritto per 
l'Unità alla vigili ì dell'ultimo 
congresso socialista), ha in
segnato qualcos i di serio. 
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